FATTO TREMENDO 
AUGUSTO FORMILLI 


che gettò la Moglie nel Tevere 
dal Ponte di Ripetta in Roma, la notte del 3 Luglio 1890, 


Nuova Composizione in ottava rima di Giacomo Zona. 


pt 


Musa, fi prego risvegliarmi ì sensi, 
Che possa un triste fatto raccontare, 
Di un uom crudele, più che non si perisi, 
Che il fatto atroce volle consumare; 
Orrenda fiamma di dolor la spensi 
Che più dolor non vi posso narrare. 
B anch'io scrivendo mi trovo commosso 
Nel sentire un tal fatto così grosso. 


DA 


Con la penna farò quello che posso 
Se vi piace ascoltar, dotte persone, 
To vi parlerò di quel colosso 
Che fu più atroce dell'infame Nerone, 
Strozzò la moglie e la gettò nel fosso... 
Ora vi spiegherò per qual ragione 
E se qui compiacete starmi udire, 
Vi dirò il fatto come andò a finire. 


3 


Della, povera Rosa vi vo? dire, 
Quando la sera il marito aspettava, 
Se ne stava coi figli a divertire, 

Che nessun tradimento s' aspettava ; 
Quando si vide il Marito apparire 
Che più delle altre sere l'accarezzava, 
E poi gli dice lui con voce pia: 

— Si deve andare a conu all’osterii 


Di 


Parte da casa con buona armonia 
Credendo col Marito andare a cena; 
Invece il tristo prese un'altra via, 
Presso al Ponte Ripetta se Ja mena, 
E lì la strozza gran tirannia, 
Indi la butta l’acqua e rena 
Senza averne rimorso di coscienza, 
E poi da Kuma ne fece partenza. 


LA 


Ma vi è una divina Provvidenza 
Che tali azioni non vuol perdonare; 
Si telegrafa senza permanenza, 

E a Roma venne fatto riportare ; 
Fatto il processo e letta Ta sentenza, 
Per trent'anni lo viene a condannare; 
Giusta sentenza e giusto tribunale... 
Così succede a chi commette il male ! 


La povera annegata 
tornata a galla dopo 46 mesi. 


6. 


Un giorno del Novembre dopo desinare 
Del novantuno, lo ricorderemo, 
Mentre le barche stanno a navicare, 
Per la bontà di quel divin Supremo, 
Si vide la Rosina galleggian 
Il Pescator diede la forza al remo, 
E mentre il Pescator si avvicinava, 
Altri due in suo aiuto ne arrivava. 


n 


Alla stanza mortuaria si portava, 
Ma la povera Rosa non vi era tutta, 
Perchè la testa ele braccia gli mancava 
In tanto tempo I’ acqua l’ ha distrutta ; 
Ma dei segnali indosso gli restava, 
Poi era una donnetta un poco asciutta ; 
Sicchè, per dir la verità più bella, 
Fu conosciuta dalla sua sorella. 

8 

Appena la signora Raffaella 
Saputo di costei il rinvenimento, 

Che nottata passò la poverella ! 
Considerate ognuno il suo tormento... 
La mattina al Cugino gli favella 

® disse; — Se non hai dispiacimento, 
Ti prego di volermi accompagnare, 
Che ‘andar si dee Rosina a visitare. 


di 


TI suo Cugino non glielo può negare; 
Sorton di casa con gran bramosia, 
In una vettura vennero a montare, 
Verso San Bartolomeo preser la via; 


Appena giunta, la fecer passare 
Dov' era esposto în quella sala pia 
Vista il custode gli apre la porta, 
Ed ella vide la sorella morta. 


10. 


Da in un dirotto pianto; poi sopporta 
E dopo un poco si venne a calmare : 
Poi guardando Rosina a mente accorta: 
— È loi, è lei! si mette a gridare; 
Povera mia sorella, qui chi ti pòrta, 
Che feci tanto, per poterti trovare ?... 
Ji sì è prestata quasi Roma infera, 
Ma di trovarti non vi era maniera! 


Te 


Ora vai, che la terra ti sarà leggera, 

Morrò contenta, che ti ho riveduto; 
Sì, sei proprio te sorella vera, 
In tutto e per tutto ti ho riconosciuto ! 
Poi la lasciava con buona maniera, 
Ella gli ha fatto quello che ha potuto : 
Poi di lì parte e gli batteva il cuore... 

Considerate ognuno il suo dolore ! 


12. 


Il giorno venti Novembre alle tro ore 
Dell’ estinta fu fatto il funerale; 

Gili onesti Cittadini di buon cuore 

L’ accompagnaron tutti in generale... 
E tutta Roma gli faceva onore, 

Che un fatto come quello non v'è eguale, 
Gioè della povera annegata 

Dopo sedici mesi ritrovata. 


13. 


Se questa storia terrai conservata, 
‘Ti sarà per memoria, o mio lettore ; 
Che una cosa così, non si è mai data, 
Che ha commosso qualunque genitore; 
Dunque io ti saluto, udienza grata, 
Perdonerai se ho commesso errore; 
Chiudo l'ottava © col verso mi cheto; 
E son Giacomo Zona di Grosseto. 
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